
ettacoli 
* M * W.TÌM>< Itì U*^ . * *> ì« i H ttfe.3..! 

Fabrizio 
Bentivoglio 

In basso 
Silvio Soldini 

Maria Bakò 

» . i < 

È di Silvio Soldini il più bel film italiano 
della Mostra. Un'anima divìsa in due 
racconta il difficile rapporto fra un italiano 
e una ragazza rom. Bravissimo Bentivoglio 

Fmrnmenti 
di disordine 
amoroso 
Finalmente un buon film italiano in concorso alla 
Mostra. Un'anima divisa in due di Silvio Soldini 
racconta in modo convincente, e con stile affasci
nante la storia d'amore fra un italiano e una ra
gazza rom. Lui è Fabrizio Bentivoglio, in un ruolo 
che potrebbe essere una consacrazione; lei è Ma
ria Bako, ungherese, esordiente, bravissima. Uno 
dei migliori film di Venezia "93. 

^ A UNO DEI NOSTRI INVIATI • 

ALBERTO CRESPI 

• • VENEZIA. Sgomberiamo 
subito il campo da ogni equi
voco: Un'anima divisa in due 
di Silvio Soldini è il miglior film 
italiano della Mostra di Vene
zia. Soldini ha fatto centro do
ve si sono sfracellati quasi tutti 
gli altri, di ogni generazione: 
nel raccontare un pezzo dell'I
talia di oggi in modo moderno, 
nervoso, figurativamente e po
liticamente «forte». Sul film e 
giusto, e lecito, avere delle ri
serve. Osannarlo come un ca
polavoro indiscusso sarebbe, 
probabilmente, il peggior ser
vizio che potremmo fare a 
questo regista: che insieme al 
torinese Daniele Segre e l'uni
co autore autentico uscito da 
quell'area un po' indistinta co
munemente definita «i lilm-
makers del Nord». 

A 35 anni, e al quarto lungo
metraggio (dopo i primissimi, 
super-indipendenti Paesaggio 
con figure e dulia in ottobre, e 
dopo la • rivelazione • anche 
•commerciale» dell'/trio serena 
dell'Ovest), Soldini è un cinea
sta in continua crescita. Con il 
nuovo film ha toccato per la 
prima volta nella sua carriera 
un tema di forte impatto civile: 
l'amore contrastato e forse im
possibile fra un uomo italiano 
e una ragazza rom. Ma nulla e 
più lontano, dal mondo e dallo 
stile di Soldini, del film-dossier, 
del cosiddetto •. neo-neoreali
smo: Un'anima divisa in due è 
raccontato senza scelte di 
campo ideologiche; con ' lo 
sguardo rarefatto e figurativa
mente smagliante (fotografia 
di Luca Bigazzi, ennesimo ca
polavoro . di questo geniale 
operatore), con quella traspa
renza narrativa che e il massi
mo pregio di questo regista na
to con il minimalismo nel san
gue, ma avviato a diventare 
qualcosa di più. • 

E le riserve di cui parlava
mo? Sono legate a una compo
sizione drammaturgica lieve
mente discontinua, che stenta 
un po' a mettersi in moto. A 
un'eccessiva frammentazione: 
c'è nel film un gusto del «cam
meo» che non è sempre del 
tutto funzionale, che in qual
che caso sembra messo li tan
to per coinvolgere un amico, 
un volto affezionato (la se
quenza del cliente d'albergo 
che tenta di violentare la ra
gazza, con Ivano Marescotti -
che pure è un attore straordi
nario, qui come altrove - è un 
esempio di scena gratuita, ed 
eccessivamente sottolineata). 
In altre parole, Un'anima divi
sa in due nasce da due perso
naggi e non da un'idea di strut
tura come L'aria serena dell'O
vest, anch'esso scritto da Soldi
ni in coppia con Roberto Tira-
boschi. 

Ma i due suddetti personag
gi ci sono, eccome. Grazie an
che a un attore ormai definiti
vamente maturato, e qui in sta
to di grazia (Fabrizio Bentivo
glio, un nome da segnarsi an
che per la Coppa Volpi di Ve
nezia '93) e a un'attrice non 
professionista che dà alla gio
vane rom tutta la freschezza e 
l'improntitudine dell'esordien

te (l'ungherese Maria Bako, 
bravissima). Lui -e Pietro Di 
Leo, agente della sicurezza in
tema alla Rinascente di Mila
no. Lei è Pabe, una giovane 
zingara che un giorno viene 
scoperta da Pietro a rubac
chiare e portata in questura. 
Pietro ha un passato tormento
so: separato con un figlio che 
vede solo nei week-end, poco 
interessato alla commessa 
francese che gli fa il filo, viene 
colpito da quella zingarella. La 
scagiona al processo, e fa di 
tutto per rivederla. Ma non è 
facile. I parenti di Pabe lo nota
no, e massacrano la ragazza di 
botte. È la scintilla : Pabe ac
cetta di fuggire, Pietro la porta 
via, entrando in qualche misu
ra nella psicologia rom («Ma lo 
sa come si sposano? - gli ave
va detto la legale di Pabe - Lui 
rapisce lei e spesso non si so
no mai rivolli la parola, scom
paiono per un po', e quando 
tornano si festeggiano le noz
ze. Non esiste l'idea di frequen
tarsi. Lasci perdere quella ra
gazza»). I due vanno verso il 
mare. Vivono una notte di so
gno in un hotel di lusso, dove 
fanno per la prima volta l'amo-

. re. Ma poi? 
Poi, Pietro capisce che e tut

to difficile, molto difficile. E 
Soldini lo fa capire anche a 
noi, stando addosso ai perso
naggi e mostrandoci la loro 
inevitabile diversità attraverso 
gesti e comportamenti, senza 
pistolotti didascalici. Pabe non 
può accettare di lavorare, non 
può inserirsi in una famiglia 
«normale», nemmeno lontano 
da Milano, ad Ancona, dove i 
due raggiungono l'ex suocero 
di Pietro (Felice Andreasi, stu
pendo come sempre) sognan
do di rifarsi una vita. Di chi e, a 
questo punto, «l'anima divisa 
in due»? Forse di Pietro, che 
molla le convenzioni e il lavo
ro per inseguire una vita diver
sa (è una storia ormai consue
ta per il cinema italiano, pen
sate al Ladro di bambini, a 
Puerto Escondido, a Nel conti
nente nero). Ma forse anche di 
Pabe, che lungo il film si spo
glia gradatamente dell'identità 
zingara per diventare - nei ve
stiti, nell'aspetto - -come noi»; 
ma rimarrà per sempre lacera
ta, confusa. Anche perché - il 
film lo chiede, ma non dà ri
sposte - chi siamo noi per im
porre ad altri di rinnegare la 
propria cultura, per discutibile 
ed arcaica che sia? 

Non vorremmo rivelarvi il 
«contenuto» del finale, ma non 
possiamo tacervi che in esso 
troverete Pabe, vestita come 
una brava ragazza italiana, fer
ma ed attonita in una periferia 
milanese spaventosa e strug
gente, davanti a uno spiazzo 
lercio dove una volta c'era un 
campo nomadi che adesso 
non c'è più. In quell'immagine 
Soldini non ci dà messaggi, ma 
ci fa intuire con forza visiona
ria il dramma di un'Italia (di 
un'Europa?) in cui tutti pro
vengono da posti diversi, in cui 
si incrociano e si odiano razze 
diverse. E dove nessuno, Pabe 
per prima, sa più chi e. da do
ve viene, doveva. 

Tre opere s'interrogano sui legami 
interetnici con esiti molto diversi 

L'amore meticcio 
sfida possibile 
o tragica illusione? 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

MATILDE PASSA 

ss* VENEZIA. Può l'amore ab
battere le frontiere della cultu
ra e della razza? Soldini rispon
de di no, almeno non l'amore 
zingaro. L'anima resta divisa in 
due dalla società, dalla tradi
zione, dai pregiudizi. Ma forse 
anche da un'incapacità a usci
re da se stessi, a perdersi nell'i
dentità dell'altro. SI. risponde 
Mathicw Kassovitz, venticin
quenne e scapestrato parigino, 
che con la commedia Melisse, 
presentata alla Finestra sulle 
immagini, gioca con un trian
golo multicolore a lieto fine. 
Chi ha ragione? Il lucido pessi
mismo di Soldini che fa inna
morare il suo protagonista di 
una zingara stracciona, non di 
una prorompente Carmen, e 
fuor di retorica gli fa perdere la 
testa per la dimessa semplicità 
della ragazza? O l'ironico Ma-
thieu, che fa innamorare la 
protagonista del suo film, una 
bella antillana, prima di un ne
ro benpensante, poi di un 
bianco un po' scombicchera

to, la fa restare incinta di non si 
sa bene chi, finché tutti e tre 
decidono di vivere insieme e di 
prendersi cura del bambino? 
Probabilmente tutti e due. . 

Dice Mathieu, in un francese 
saltellante in cui infila qua e là 
un po' di italiano tanto per 
prenderti in giro: «Ho voluto 
raccontare il melting pot fran
cese, quel miscuglio di razze 
che nella Parigi giovane e vita
le non crea davvero nessun 
problema razziale». Un po' di 
autobiografia, insomma. «In 
fondo è la storia mia e dei miei 
amici. Ritrovarsi in case sovraf
follate, arrivi e partenze delle 
persone più diverse. È una co
sa che potrebbe succedere an
che a me. Un giorno me lo so
no chiesto: che accadrebbe se 
Julie mi dicesse di punto in 
bianco "Sono incinta di un ne
ro"?». Julie Mauduech è la sua 
lidanzata nella vita e l'attrice 
del suo film. Lei lo guarda ri
dendo e lui non prosegue. I la 

lasciato la parola al finale della 
sua fresca commedia: tutli in
sieme allegramente. Perché 
no? «Pensi che il mondo potrà 
mai andare diversamente? 
Pensi elle riusciranno a ferma
re questa bella mescolanza 
che è il sale della vita?», do
manda retoricamente Kasso
vitz. Perché lui crede davvero 
di no e ti ricorda che, proprio 
qui a Venezia, c'era il film di 
Bernard Blier Un, due. Ire, stel
la altro racconto del melting 
porfrance.se. 

Paese che vai, razzismo, o 
non razzismo, che trovi. Certo 
Un 'anima divisa in due non si 
occupa di mescolanze razziali, 
ma di una particolare mesco-
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lanza, quella con i Rom che 
non hanno alcun desiderio di 
integrazione. È un dilemma 
che sembra insolubile, nelle 
società di oggi dove il nomadi
smo non riesce più a trovare 
posto. Ci sono luoghi dove la 
questione è stata apparente
mente risolta, ma forse con 
violenze che noi non cono
sciamo. Maria Bako, la diciot
tenne, ingenua protagonista 
del film di Soldini viene dal
l'Ungheria. Sua madre era di 
origine Rom. eppure Maria 
non ha alcuna coscienza, né 
memoria della sua storia e del
l'antica tradizione di sua na-
dre. Ti guarda stupefatta quan
do le chiedi della sua integra
zione. Quale integrazione? Lei 

é sempre stata integrata, non 
ha mai dormito in una roulot
te, ha sempre avuto un appar
tamento, è andata a scuola e 
se le domandi cosa apprezza 
di più della cultura zingara ti ri
sponde «la musica tzigana». -

Integrati in Ungheria, i Rom 
continuano ad affascinare nel
la parte mediterranea del 
mondo. Cosi, sempre alla Fi
nestra sulle immagini, il corto
metraggio Oreste a Tor Bella 
Monaca, del greco Carolos Zo-
nars, ambienta in un miserabi
le accampamento rom l'arcai
ca tragedia del matricidio. Im
magini potenti per dire che le 
leggi alla base dei comporta
menti umani sono sempre le 
slesse. 
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L'ombra 
del dubbio 
Alino I t torman 

Dispara! 
CaHo« Sauro 

Live ti Cowgirls... 
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stollo! 
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Short cuts 
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Oui 
sulla terni 
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Il segreto 
del bosco... 
Ermanno Olmi 

U.id Boy 
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Boll do Hoar 

Jurassic l'.'irk . 
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La prossima 
volta il fuoco 
Fobio Carpi 
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In concorso il film di Clara Law 
La tentazione del monaco 

Rosso e azzurro 
Tradimenti e potere 
nella dinastia Tana 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

•si VENEZIA. Arrivano le ra
gazze cinesi, forse saranno lo
ro a salvare il festival. Qui ac-
cintu YLilildi..' l'uss.1 vi latcuu-
ta quanto ò simpatica • Liu 
Miaomiao, che già ha un no
me da mangiarsela. Noi, aven
dola conosciuta tre anni fa a 
Hong Kong, potremmo testi
moniarvi quanto ò carina Clara 
Law, ma naturalmente siamo 
qui come critici, mannaggia, e 
dobbiamo parlare d'altro. 
Dobbiamo parlare del suo 
film. La tentazione del monaco 
(quello di Liu, Boccaccia, pas
sa in concorso oggO, e dirvi 
che è piuttosto bello. E il primo 
film in costume di Clara, che 
ha avuto una carriera insolita 
per Hong Kong dove quasi tutti 
i registi hanno girato numerosi 
film di arti marziali (c'ò un'al
tra grandissima cineasta lag
giù, Ann Hui, che è una super-
esperta di karaté e di scimitar
re) . Clara, il cui nome cinese é 
Lo Chuck-Yu (ma a Hong 
Kong molti prendono nomi 
anglosassoni), predilige i toni 
intimisti e lo aveva già confer
mato con Cina addio del '90. un buon film sulla diaspora hong-
kongese causata dalla paura del ritomo alla Cina nel '97. e con 
Luna d'autunno, vincitore a Locamo l'anno scorso. 

L'arrivo di La tentazione del monaco a Venezia è comunque 
un evento, perché era ora che i grandi festival si accorgessero del 
cinema geniale e spettacolare che si fa nella ex-colonia britanni
ca. Si potrà dire che quello di Clara Law non è nemmeno il mi
glior film degli ultimi anni, che vorremmo vedere in concorso a 
Cannes o al Lido i thrilling barocchi dì John Woo o i mirabolanti 
film di cappa e spada di Tsui Hark. L'anno scorso un film del 
grande capostipite di questo genere, il sommo King Hu, era rele
gato nella Finestra sulle immagini, quest'anno Clara Law arriva in 
concorso grazie anche a una produzione forte, la Tedpoly Films 
dì Hong Kong che fa parte del gruppo Polygram: ma siamo con
tenti per lei. 

Inutile dire che Clara, raccontando una storia di tradimenti e 
di lotte di potere ambientata all'epoca della dinastia Tang (sia
mo nell'anno 626). riesce ad equilibrare le scene d'azione con 
parentesi più contemplative, com'è nel suo stile. In tondo il film è 
una riflessione su come evitare la violenza. Lei la spiega cosi: 
«Nei dipinti Zen cinesi lo spazio vuoto predomina. 11 meno è il 
più. Nel Taoismo tutte le cose sorgono dal nulla e Tao dà origine 
a tutte le cose. Nel Buddismo si ritoma alle origini, e si ha il nulla. 
Nel Confucianesimo la natura umana e originariamente buona. 
Nel mondo corrente, in cui regna il caos, ì valori sono confusi, e 
le nazioni sono profondamente in subbuglio, e la verità è troppo 
difficile da definire, solo un ritorno alle origini ci può dare chia
rezza. E le origini sono il nulla». Pessimista? Non per la psicologia 
cinese, evidentemente. Nel film, tutto si risolve nella parabola del 
generale Shì, traditore per necessità: ha venduto il principe di cui 
era al servizio per scongiurare una guerra civile, poi si é fatto mo
naco buddista. Ma il suo passato di guerriero e di amante toma a 
perseguitarlo: prima lo insidia una bellissima vedova, che forse i 
solo il fantasma della donna che era morta per lui; poi lo sfida a 
duello il suo vecchio rivale, il generale Huo, che pretende da Shi 
il giuramento di fede al nuovo imperatore. Ma Shi è ormai in una 
dimensione diversa. È rientrato nel nulla delle origini. E resiste ;• 
tutte le tentazioni... 

Se nelle scene d'azione Clara Law non si discosta molto dagli 
standard del cinema hongkongese (con grandi balzi, scimitarre 
volanti, alabarde spaziali e schizzi di sangue un po' troppo alla 
Peckinpah), è nelle parti monacali che svela lutto il suo talento. 
Fotografato in rosso e ocra nella prima metà, in azzurro nella se
conda (il direttore della fotografia Andrew Lesnie, australiano, è 
da Oscar), il film é un'elficace parabola su una versione cinese 
dell'«uscita dall'emergenza»: come sconfiggere la violenza insita 
nelle cose del mondo e ritrovare un equilibrio più fermo e più al
lo. Una volta di più, il cinema spettacolare di Hong Kong si rivela 
anche profondamente politico. Nel cast c'è un nome molto noto 
(Joan Chen, vista ncWUltimo imperatore^ in Twin Peaks, e sem
pre più bella) e un nome che lo diventerà, anche da noi (Zhang 
Fengyi. uno dei due attori di Addio mia concubina di Chen Kaige. 
la Palma d'oro di Cannes in uscita in Italia a line mese). OAI.C. 
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